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Rivoluzione ed egemonia  
in Gramsci 

Il concetto di rivoluzione ha avuto 
una vicissitudine particolare: da ri-
torno al punto di partenza a procedi-
mento irreversibile discontinuo. In 
entrambi i casi il modello originario 
è stato di tipo scientifico e naturali-
stico. Ma anche quando – sin dal Set-
tecento – si affermerà il significato 
irreversibile storico-sociale nel qua-
le si stabilirà una distinzione forte 
fra passato, presente e futuro, i due 
modelli alternativi non scompari-
ranno, anzi spesso all’interno di 
eventi rivoluzionari radicali saran-
no presenti elementi mitici di ripri-
stino di uno statu quo ante – magari 
antichissimo – ritenuto migliore. 
Tuttavia, è sulla base delle rivolu-
zioni reali che si sono articolati i mo-
delli in voga in epoca moderna: in-
glese, americana, soprattutto fran-
cese, infine la Rivoluzione russa, o, 
meglio, le due Rivoluzioni russe del 
1917. Lo stesso vocabolario politico e 
storiografico a proposito di questo 
tipo di eventi è nato da questi mo-
delli. Nell’Ottocento, in particolare, 
esso si è arricchito di due concetti di-
stinti in apparenza internamente 
paradossali: rivoluzione passiva 
(Thomas Paine, Vincenzo Cuoco), e 
rivoluzione-restaurazione (Edgar 
Quinet, Guido de Ruggiero). En-
trambe queste formulazioni sono 

state fatte proprie, tradotte, in ma-
niera originale anche da Antonio 
Gramsci. L’originalità di Gramsci 
consiste nell’essere state da lui co-
niugate in maniera creativa con al-
tre categorie già circolanti nella sua 
epoca e non necessariamente in am-
bito marxista. Egli, per di più, ag-
giunge enfatizzando la descrizione 
(comunque già presente anche in 
campo marxista) di processi “mole-
colari” posti al di sotto dei livelli di 
mutamenti più evidenti e sensibili e 
che spesso – a suo parere – costitui-
vano il vero scenario di questi ultimi, 
una sorta di “sottosuolo” della storia. 

Su questo complesso sistema di 
concetti ci invita a riflettere ancora 
Yohann Douet nel suo ultimo bril-
lante volume Hégémonie et révolu-
tion. Gramsci penseur politique (Pa-
ris, Editions Amsterdam, 2023, pp. 
303), nel quale ricostruisce il pen-
siero di Gramsci a partire dal pre-
supposto di una sua interna coeren-
za, sebbene esso non possa definirsi 
formalmente sistematico (ovvero 
esso può essere considerato un si-
stema aperto, in continuo scambio 
con l’esterno, anche non marxista, e 
suscettibile di variazioni e correzio-
ni da parte dell’autore stesso). Tut-
tavia, tale pensiero contiene alcuni 
momenti teorici chiave intorno ai 
quali si annodano problemi ai quali 
Gramsci tenta di dare una risposta 
non contingente. Fra questi Douet 

enuclea per primo quello dei rap-
porti fra rivoluzione ed egemonia, i 
quali implicano a loro volta quelli fra 
mutamento sociale e soggettività 
dei suoi protagonisti. 

L’egemonia, infatti, è stretta-
mente correlata coi gradi di consa-
pevolezza con i quali essa viene eser-
citata o contrastata dalle diverse 
classi, all’interno di una determina-
ta compagine sociale. Giustamente 
Douet prende le mosse proprio dal-
la descrizione del processo “catarti-
co” (Gramsci) attraverso il quale 
una classe subalterna può acquisire 
progressivamente una consapevo-
lezza del proprio ruolo storico da una 
fase particolare di passività, a quel-
la economico-corporativa, infine a 
quella etico-politica, nella quale 
essa è in grado di porsi come fonda-
trice di un nuovo tipo di Stato. È a 
questo punto – e Douet vi insiste giu-
stamente – che, secondo Gramsci, si 
realizza l’“autonomia integrale” di 
questa classe. È al livello dello Sta-
to, infatti – nella sua nuova accezio-
ne allargata di società politica + so-
cietà civile – che si gioca la preva-
lenza o meno dei differenti pro-
grammi egemonici, anche prima 
della conquista del potere. 

In questo senso, dunque, lo Sta-
to non solo è l’esito finale della lotta 
per l’egemonia, ma anche il terreno 
sul quale essa può risultare via via 
più incisiva, ridefinendo così non 
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solo la natura e le forme di questo ma 
anche delle forze sociali e politiche 
che giocano la partita egemonica. 
Tuttavia, bisogna sottolineare che è 
proprio da questa concezione reale 
dello Stato in epoca di capitalismo 
avanzato che è possibile pensare il 
socialismo come uno sviluppo “de-
mocratico” di questo e come premes-
sa di un successivo riassorbimento 
della politica (dominio) nella società 
civile, una volta estintosi il conflitto 
di classe. Il momento del passaggio 
dalla classe subalterna in sé a quel-
la per sé (che peraltro richiama for-
temente Marx) è descritto da Douet 
in maniera molto rigorosa mettendo 
in evidenza come il processo avven-
ga dentro un contesto di trasforma-
zione della classe stessa al suo in-
terno, ma anche di tutti gli altri pro-
tagonisti – dominanti e subalterni – 
che agiscono nello spazio sociale sto-
ricamente dato, e a tutti i livelli: eco-
nomico, sociale, politico, culturale, 
ideologico. 

In sostanza le linee di formazio-
ne della classe per sé «devono essere 
concepite non in una maniera essen-
zialista ma relazionale» (p. 27). Così 
come devono essere considerate an-
che le politiche via via praticate dal-
la classe subalterna: tanto più effi-
caci in quanto in grado di modificare 
tutti i soggetti coinvolti, avversari e 
possibili alleati. Tutto ciò presuppo-
ne una nuova visione strategica. Per 
questo, allora, Gramsci introduce al-
tre due categorie prese dall’arte mi-
litare novecentesca: quella di «guer-
ra di movimento» e soprattutto quel-
la di «guerra di posizione». Quest’ul-
tima, infatti, stava anche a indicare 
la necessità di un differente modo di 

operare in Occidente sia rispetto alle 
rivoluzioni moderne citate, sia, an-
cor di più, rispetto a quella russa del-
l’Ottobre del 1917. In Occidente, in-
fatti – e su questo Douet si dilunga 
analiticamente – secondo Gramsci il 
rapporto fra società civile e quella po-
litica è assai differenziato, e la prima 
gioca un ruolo molto più decisivo che 
in altri paesi. 

Tuttavia, proprio insistendo sul 
carattere relazionale del processo 
costituente del soggetto di classe ci 
si può chiedere se questo possa es-
sere risolto nella formazione di un 
partito politico, per quanto “demo-
cratico” possa essere orizzontal-
mente e verticalmente, che raccolga 
cioè tutti gli intellettuali organici af-
ferenti a una data classe (partiticità 
delle idee e delle competenze), op-
pure se questa ipotesi non sia una 
eccessiva riduzione di processi epo-
cali storicamente differenziati al 
loro interno e di vasta portata, e 
quindi rischi di ricondurre di fatto la 
coscienza di classe a una fase essen-
zialista. E, ancora, ci si può chiede-
re se l’“autonomia integrale” realiz-
zatasi come Stato debba (o possa) 
non considerare che esso è tuttavia 
il risultato di una trasformazione 
dello Stato allargato precedente e 
quindi il cui contenuto sociale e po-
litico debba essere ridefinito, anche 
nella prospettiva di una sua estin-
zione (sulla quale, peraltro, Douet si 
dilunga estesamente, trascurando 
però la tematica centrale delle abi-
tudini). In Gramsci mi sembrano 
presenti potenzialmente le due po-
sizioni: ristretta e allargata. Egli, in 
effetti, tende a porre più problemi 
che a offrire soluzioni; a sollevare 

più questioni che fornire risposte già 
strutturate sistematicamente – e 
quindi la sua opera rappresenta una 
sorta di preludio per ulteriori svi-
luppi, inediti. 

Un’ultima notazione. È vero che 
Gramsci tratta dell’egemonia prole-
taria e dell’egemonia borghese, sche-
maticamente parlando. Ma egli trat-
ta anche del problema dell’egemonia 
sans phrase. Ovvero egli si rivela un 
analista politico appassionato, ma 
anche “disinteressato”, senza inten-
zione di trasformare in posizione 
ideologica ciò che risultava chiara-
mente e oggettivamente dalle espe-
rienze storiche lontane e moderne. 
Dove per posizione ideologica deve 
intendersi il lato unilaterale e a-sto-
rico (cioè a-critico) di una argomen-
tazione. In questa postura intellet-
tuale, in effetti, Gramsci era un se-
guace di Machiavelli, oltre che di 
Marx. 

 
Antonio Di Meo 

 

 

Marx, Dussel  
e la «periferia» del mondo 

Morto nello scorso novembre, il filo-
sofo argentino Enrique Dussel (che 
per decenni ha insegnato in Messi-
co, dove scappò come rifugiato poli-
tico) ha lasciato una mole conside-
revole di opere, molte delle quali an-
cora non edite in italiano, in parte 
dedicate a illustrare la sua peculia-
re lettura di Marx. Una lettura ma-
turata nel lungo periodo (ben quin-
dici anni) passato a leggere i mano-
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scritti del rivoluzionario tedesco de-
positati presso gli archivi di Am-
sterdam, in grandissima parte non 
pubblicati. 

 Dussel è noto in Italia soprat-
tutto per l’opera di traduttore e com-
mentatore dei suoi scritti a cui si è 
dedicato da tempo Antonino Infran-
ca, che ora aggiunge un nuovo, inte-
ressante contributo in questa dire-
zione: E. Dussel, Marx e la moder-
nità. Conferenze di La Paz (tradu-
zione e introduzione di A. Infranca, 
Roma, Castelvecchi, 2024, p. 147), 
agile libretto di carattere divulgati-
vo che rappresenta una sintesi del 
pensiero di Dussel su Marx, ma an-
che sulla sua visione politica dei rap-
porti Centro-Periferie del mondo, e 
del sistema capitalistico. Per Dus-
sel, il centro delocalizza la produzio-
ne, esporta la tecnologia, acquisisce 
nuovi mercati, impone nuovi stili di 
vita: si realizza così una prima for-
ma di dipendenza della Periferia dal 
Centro. Inoltre, col sistema dei pre-
stiti di fatto imposti, la Periferia è 
costantemente sotto ricatto finan-
ziario (ma anche militare, dice Dus-
sel, poiché senza «Pentagono», ov-
vero senza il sistema militare statu-
nitense, non vi sarebbe esigibilità 
dei debiti): è una seconda forma di 
asservimento e dipendenza verso il 
Centro. 

La caratteristica peculiare di 
Dussel, come è ampiamente noto, è 
l’essere egli latinoamericano e, so-
prattutto, l’aver voluto assumere il 
punto di vista dei “Sud del mondo” 
nel leggere e nell’usare Marx. Par-
tendo da qui, egli inizia col mettere 
alcuni “puntini sulle i”: la Moder-
nità – afferma – è il periodo che ini-

zia con la scoperta (l’invasione, scri-
ve Dussel) delle Americhe. Solo a 
partire da quel momento l’Europa 
diviene il centro del Sistema-Mondo 
(dice Dussel richiamando la catego-
ria di Wallerstein). Nel mondo anti-
co la parte di gran lunga più svilup-
pata era infatti stata quella asiatica 
(con vari “centri”, ora l’Egitto, ora il 
vicino Oriente, ora Samarcanda, e 
poi la Cina, grande non solo per la 
vastità del territorio, ma anche per 
la densità abitativa e le fondamen-
tali scoperte – a partire dalla carta 
e dalla stampa, che aveva anticipa-
to di secoli quelle analoghe fatte in 
Europa). Poi l’egemonia in gran par-
te del mondo era stata quella mus-
sulmana, durante la quale l’Europa 
era ridotta a poco, ristretta nel ter-
ritorio che va da Granada, in mano 
agli arabi, fino a Vienna, assediata 
dai turchi (i domini mussulmani 
comprendevano anche la Grecia, 
buona parte dell’Europa orientale). 
La “prima Modernità” è invece spa-
gnola, allorquando il protocapitali-
smo genovese si dirige verso la pe-
nisola iberica, e in particolare la 
Spagna (un grande Stato organiz-
zato, tutt’altro che arretrato), dove 
potrà usufruire dell’oro e dell’ar-
gento sottratto agli indigeni ameri-
cani. La “seconda Modernità” è olan-
dese (lo stesso Carlo V era nato in 
Olanda, ricorda Dussel), ovvero il 
capitalismo mercantile: vengono 
“inventate” le due Compagnie delle 
Indie (Orientali e Occidentali), ini-
zia la semplificazione quantitativa 
della realtà, il mondo contabilizza-
to, che sarà la cifra di fondo della pie-
na modernità capitalistica. 

Per Dussel, la globalizzazione se-

guente – che si sviluppa ancor più nel 
nostro tempo – non include, ma 
esclude tutti coloro che non sono uti-
li al capitale. Gli esclusi sono i «po-
veri», categoria su cui insiste Dussel, 
cercando di mostrare che è concetto 
presente anche in Marx, diverso da 
«classe»: povero «è colui che sta fuo-
ri», che è escluso dal mercato e dal 
processo di valorizzazione del capi-
tale. Per il filosofo argentino, il non-
essere (il lavoro vivo, non ancora sus-
sunto dal capitale) è il punto di par-
tenza, è l’«attualità della vita», che il 
sistema capitalistico nega radical-
mente. È il non-essere del capitale, è 
la vita, secondo Dussel, il principio 
stesso del pensiero di Marx, che dun-
que è un pensiero etico, perché pone 
al centro l’esigenza di riprodurre la 
vita e oggi di salvare il mondo, la na-
tura. Marx stesso per Dussel è mos-
so da un intento fortemente etico, 
che si contrappone alla morale (im-
morale) del capitale, è un pensiero 
che non vuole ridurre l’essere uma-
no a cosa, che vuole affermare la pre-
valenza della vita sulla morte. Il la-
voro salariato è immorale in quanto 
tale, nella lettura marxiana fatta da 
Dussel, non c’è spazio per il riformi-
smo, per la “giusta retribuzione”, per 
il “giusto salario” di cui si parla tan-
to anche ai giorni nostri. Il capitali-
smo è da rifiutare radicalmente, ov-
vero alla radice. 

Quella del filosofo latinoameri-
 cano è una traduzione di Marx nel 
mondo globalizzato visto dal punto 
di vista della Periferia, visto dalla 
par te degli esclusi. Non a caso Dus-
sel pre dilige la categoria di «poveri», 
che non riescono a essere nemmeno 
«classe», che sono esclusi e margina-
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lizzati, espulsi dal sistema produtti-
vo capitalistico che ha conquistato il 
mondo ma che nello stesso tempo da 
questo mondo esclude. Dussel chia-
ma qui in causa Gramsci parlando 
del «Popolo», che per lui è «il blocco 
sociale degli oppressi in uno Stato», 
l’unità di lavoratori sfruttati e mal-
pagati e di disoccupati poveri. Ri-
spetto a Gramsci, però, nota Dussel, 

va aggiunta la complicazione delle 
«etnie», fondamentale per leggere 
l’America latina e il mondo di oggi. 
Mentre i comuni nemici restano le 
borghesie nazionali e quella «tran-
snazionale». 

Probabilmente la lettura che 
Dussel fa di Marx lascia scontenti 
molti odierni esegeti di Marx, legati 
alla purezza interpretativa di alcune 

categorie del pensatore di Treviri. 
Resta il fatto che Dussel ha un pun-
to di vista essenzialmente politico e 
il suo sguardo sulla realtà pare con-
vincente nell’indicare nell’odierna 
contraddizione Periferie-Mondo for-
se quella principale e comunque più 
manifesta della situazione attuale. 

 
Mihaela Ciobanu
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